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CONCLUSO A FRASCATI IL SEMINARIO PROMOSSO DA CARITAS E UFFICIO CEI PER I PROBLEMI SOCIALI 

«Chiesa in Italia, le nostre comunità diventino vere scuole di pace»
Non aspettare che la guerra 

finisca per cominciare a co-
struire la pace. Prepararla 

prima, nei territori e nelle comuni-
tà, affrontando le diseguaglianze, 
riconoscendo i conflitti, disarman-
do le parole e contrastando ogni 
strumentalizzazione delle identi-
tà. È la prospettiva emersa al ter-
mine del seminario nazionale “Co-
struire identità plurali al servizio 
della pace”, promosso dal 7 al 9 set-
tembre a Frascati (Roma) da Cari-
tas Italiana e dall’Ufficio naziona-
le per i problemi sociali e il lavoro 
della Cei. Tre giornate di confron-
to che hanno mostrato come le 
guerre vengano preparate molto 
prima dell’uso delle armi: quando 
l’identità diventa una fortezza, il 
confine un muro, l’interesse nazio-

nale l’unico criterio delle scelte e 
l’altro una minaccia. Diseguaglian-
ze e senso di abbandono possono 
inoltre alimentare paura e risenti-
mento, offrendo spazio a naziona-
lismi e appartenenze contrappo-
ste. Da qui la necessità di supera-
re l’idea di identità pure e autosuf-
ficienti: quelle personali, culturali 
e religiose sono attraversate dalla 
storia, dalle differenze e dalle rela-
zioni e nell’incontro con l’altro pos-
sono diventare più consapevoli e 
generative. 
«L’impegno che ci assumiamo al 
termine di queste giornate è fare 
delle nostre comunità vere scuole 
di pace», dichiara don Marco Pa-
gniello, direttore di Caritas Italia-
na. «Significa attivarci nelle dioce-
si, costruire alleanze e cambiare 

narrazione, mostrando attraverso 
gesti concreti che alla pace ci si 
educa e ci si allena, a partire dagli 
ambienti della vita quotidiana». 
Occorre trovare anche modi nuo-
vi per coinvolgere le comunità: «È 
uno sguardo di speranza, necessa-
rio per liberarci dalle paure e non 
permettere che siano queste a 
orientare le nostre scelte». 
Un secondo approdo riguarda il 
modo di intendere la pace, che non 
coincide con l’assenza del conflit-
to né con un generico invito alla 
concordia. Il conflitto appartiene 
alla vita e può diventare occasione 
di cambiamento. La guerra comin-
cia quando alla relazione, al dirit-
to e alla politica viene sostituita la 
logica della forza. «Dopo la Secon-
da guerra mondiale si era afferma-

ta la consapevolezza che la guerra 
non potesse più essere lo strumen-
to per uscire dai conflitti. Oggi, in-
vece, viene nuovamente ipotizza-
ta come una soluzione normale», 
afferma don Bruno Bignami, diret-
tore dell’Ufficio nazionale per i pro-
blemi sociali e il lavoro della Cei. «È 
il segno di una povertà relaziona-
le: abbiamo smesso di lavorare sul-
le relazioni e rischiamo di affidare 
alla forza ciò che dovremmo affida-
re al diritto, al dialogo e a una cit-
tadinanza realmente inclusiva». 
Le riflessioni maturate a Frascati 
richiamano anche la responsabili-
tà delle Chiese e delle religioni. La 
fede può essere piegata alla difesa 
di identità chiuse e utilizzata per 
sacralizzare il potere e la nazione. 
Ma l’esperienza religiosa può an-

che aprire alla relazione con un’al-
terità che non si può possedere, ri-
conoscendo nell’altro una storia e 
una dignità che chiedono ascolto. 
Un compito specifico riguarda in-
fine la comunicazione: le parole 
possono esasperare i conflitti, co-
struire il nemico e rendere accetta-
bile la violenza. Disarmarle signi-
fica verificare, contestualizzare e 
restituire complessità. Parrocchie, 
scuole, associazioni e comunità 
possono così diventare luoghi nei 
quali riconoscere i conflitti prima 
che degenerino e ascoltare le pau-
re senza strumentalizzarle. La pa-
ce, è la consegna del seminario, 
non è un settore da aggiungere al-
le attività pastorali e sociali, ma un 
criterio con cui ripensarle. (T.Pi.) 
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Il nesso con Dio, con 
l’uomo, col mondo. 

La persona come 
«desiderio di Spirito, 

di fraternità e di 
cosmicità». In questo 

testo inedito il 
fondatore di Cl spiega 

che «liberazione 
è vivere l’immagine 
originaria» di «figli 

dell’Altissimo»

L’ANTICIPAZIONE

Ordinariato 
militare, Saba: 
ricercare Cristo 
non l’attivismo
«Dimorare in Cristo 
per attraversare le 
vene della storia 
come lievito che 
genera vita». È 
questo il tema della 
nuova nota pastorale 
presentata 
dall’ordinario militare 
per l’Italia, 
l’arcivescovo Gian 
Franco Saba, 
all’apertura dei lavori 
della tre giorni di 
programmazione 
pastorale 
dell’Ordinariato 
ospitata alla Fraterna 
Domus di Sacrofano. 
«La scelta del titolo – 
scrive Saba – 
racchiude il 
movimento che 
attraversa l’intero 
documento: dimorare 
e rimanere in Cristo 
per poter abitare la 
storia. Prima di ogni 
progetto, attività o 
strategia pastorale 
viene infatti la 
relazione con il 
Signore». Il 
riferimento centrale 
della sua riflessione è 
il passo evangelico 
della vite e dei tralci, 
«Rimanete in me e io 
in voi (Gv 15,4)». 
«L’efficacia della 
nostra presenza nel 
mondo militare – 
scrive sempre Saba – 
non dipende 
anzitutto dalla 
moltiplicazione delle 
iniziative ma dalla 
linfa vitale che 
riceviamo da Cristo 
stesso». Ovvero, «il 
ministero rischia di 
smarrire la propria 
anima quando si 
riduce a un attivismo 
incessante, mentre 
ritrova fecondità 
quando nasce dalla 
comunione con il 
Signore e ad essa 
riconduce». Ampio 
spazio viene dedicato 
nella nota anche alla 
sinodalità, che per 
Saba «diviene stile 
concreto della 
programmazione 
pastorale». La Chiesa 
castrense «è 
chiamata a diventare 
dimora accogliente, 
capace di prossimità, 
di ascolto, di 
custodia». E nelle 
conclusioni, 
l’arcivescovo 
richiama il valore dei 
processi graduali nel 
tempo: «Alla logica 
dell’immediatezza e 
dell’efficienza il 
Vangelo oppone il 
ritmo della semina». 
Un orizzonte che 
dovrà aiutare 
l’Ordinariato militare 
a rinnovare il proprio 
slancio missionario 
«per essere, nel 
cuore del mondo 
della Difesa, lievito di 
fraternità e di pace».

La pace? 
Non un settore 
da aggiungere 
alle attività 
pastorali, ma 
un criterio con 
cui ripensarle. 
Don Pagniello: 
«Costruiamo 
alleanze». 
Don Bignami: 
«Diritto, dialogo  
e cittadinanza 
inclusiva»

IN LIBRERIA DAL 15 SETTEMBRE 

“Il centro della vita”: le dieci lezioni svolte nel 1971-1972 alla Scuola Quadri

Comunione e Liberazione nasce a Milano alla fine del 
1969 come tentativo di rispondere all’esigenza di au-
tenticità che aveva caratterizzato l’inizio della con-
testazione giovanile. Nell’arco di appena due anni, da 
Milano, Cl si diffonde in Italia e comincia a varcarne 
i confini. Come assicurare la possibilità di un cam-
mino condiviso alle tante comunità nelle 
scuole, nelle università, negli ambienti di 
lavoro, nelle parrocchie e nei quartieri? In 
risposta a tale interrogativo, don Luigi Gius-
sani promuove una “Scuola Quadri”, coin-
volgendo un gruppo di responsabili con i 
quali desidera condividere metodo e con-
tenuto della stessa proposta di fede, recu-
perando tutta la ricchezza dell’esperienza 
precedente di Gioventù Studentesca, dagli 
inizi nel 1954 alla crisi del ’68. Nel volume di 
Luigi Giussani “Il centro della vita. Il fatto di 
Cristo e della sua permanenza (1971-1972)”, edito da 
Rizzoli e curato dal presidente della Fraternità di Cl, 
Davide Prosperi (336 pagine, 17 euro, in libreria dal 
15 settembre) sono raccolte per la prima volta le die-

ci lezioni svolte nella “Scuola Quadri”, negli anni 1971-
1972. Il libro si colloca all’interno di un percorso di ri-
flessioni iniziato con “Una rivoluzione di sé (1968–
1970)” e proseguito con “Un volto nella storia (1969–
1970)”. Si tratta di un testo di straordinario valore 
storico e teorico. Il centro della vita documenta il per-

corso appassionato – e a tratti infuocato – 
di Giussani nel fissare le linee contenutisti-
che e metodologiche dell’esperienza del 
«movimento», sviluppate intorno all’intuizio-
ne fondamentale: Cristo centro della vita e 
della storia, centro della cultura e quindi del-
la dinamica del mondo; Cristo non come 
idea, ma come avvenimento contempora-
neo, sperimentabile in un incontro oggi, at-
traverso la comunione della Chiesa, suo 
corpo. Qui trova la sua origine l’impeto di 

presenza nel mondo, a tutti i livelli, carico di ur-
genza di giudizio e di azione, che caratterizza Comu-
nione e Liberazione e il cui scopo è che Cristo e la 
Chiesa incontrino la sete e i bisogni di tutti, offren-
dosi come risposta affascinante e adeguata.

Pubblichiamo un estratto del libro di 
don Luigi Giussani “Il centro della vi-
ta. Il fatto di Cristo e della sua perma-
nenza (1971-1972)”, edito da Rizzoli, 
curato dal presidente della Fraterni-
tà di Cl Davide Prosperi e in libreria 
dal 15 settembre. Il volume chiude la 
trilogia sugli inediti di Giussani trat-
ti dai primi anni ’70, anni nei quali il 
fondatore di Cl fissa le linee contenu-
tistiche e metodologiche dell’espe-
rienza del movimento. 
 
LUIGI GIUSSANI 

Che cos’è liberazione? Liberazio-
ne è vivere l’immagine origina-
ria, la fisionomia radicale, la fi-

gura radicale che l’uomo porta in sé 
dall’istante in cui è stato costituito. La 
Bibbia chiama l’immagine originaria e 
la fisionomia radicale di cui siamo co-
stituiti, dall’istante in cui siamo stati ge-
nerati, «cuore», il cuore dell’uomo, che 
significa desiderio vero di se stessi o de-
siderio della verità di sé. Ecco, mi pia-
ce di più questa formula: desiderio ve-
ro di sé, desiderio vero del proprio es-
sere; o, per tradurla in termini che non 
sono letteralmente biblici, ma che cor-
rispondono perfettamente all’idea di 
cuore biblico: il senso della persona, il 
senso del proprio io. […] 
La figura radicale, la fisionomia origi-
nale, l’immagine originaria, cioè la stof-
fa di se stessi è qualcosa di ricevuto. «Ri-
cevuto»: dato da un altro. L’uomo è 
creato, cioè tale immagine è l’immagi-
ne di un Altro. L’uomo corrisponde 
all’immagine che di se stesso Dio gli ha 
posto dentro – Dio ha posto nell’uomo 
l’immagine di Sé –, è tutto quanto rife-
rimento, rapporto a Dio: «Sarete come 
dei», «Eritis sicut dii». Ciò che è da sot-
tolineare bene è dunque che l’uomo, 
nella sua figura radicale, nella sua stof-
fa originale, è gesto di un Altro. Io sono 
gesto di un Altro. Se la libertà è vivere 
se stessi, vivere con verità e pienamen-
te se stessi, se la liberazione è questo 
vivere nella sua dinamica, allora «liber-
tà» è vivere una dipendenza: questa di-
pendenza. La Bibbia la definisce, a 
scanso d’ogni equivoco, perché non è 
qualsiasi dipendenza, ma è la dipen-
denza di uno generato da un Altro, per-
ciò è la dipendenza di figli che amano 
il Padre.  
L’uomo si realizza in una obbedienza 
amorosa. «Filii Excelsi omnes»: siamo 
tutti figli dell’Altissimo. Si parla infatti 
della «libertà dei figli di Dio» nel Nuo-
vo Testamento. Il vivere se stessi o la li-
bertà è vivere questa comunione: vive-
re è comunione con Colui che ci fa. E 
la pace è l’essenziale caratteristica 
dell’esistenza dell’uomo creatura di 
Dio, definisce il volto dell’uomo origi-
nale, di Adamo: pace e comunione con 
Dio. Non richiamo i dettagli stupendi, 
anche se brevi, appena accennati, con 
cui la prima pagina della Bibbia sotto-
linea questo – il Dio che scende alla 
brezza della sera a parlare con Adamo 
ed Eva –. Pace e comunione, questo è 
il vivere, perché io sono gesto di un Al-
tro. Vivere, liberarmi, affermare me 
stesso, compiermi è la dinamica d’una 
comunione vissuta con questo Altro, è 
una dinamica di comunione vissuta 
con Dio. 
a) Il nesso con Dio. Allora, ecco il fatto-
re genetico – il primo fattore – dell’istan-
za fondamentale: il nesso con Dio. La 

Bibbia chiama Dio, in quanto polo di ta-
le nesso con l’uomo, «Spirito». «Spirito 
è Dio», «Spiritus est Deus». Badate, per 
favore, che dobbiamo espungere im-
mediatamente dalla nostra testa la fan-
tasia riduttiva, l’astrattezza inaridente 
con cui la parola «spirito» è da noi sen-
tita, quasi come una contrapposizione 
alla materia. «Spirito» è la profondità 
dell’Essere, incommensurabile con noi, 
è il Mistero, è Dio, è l’indicazione della 
realtà in quanto ci eccede incommen-
surabilmente, è l’Essere con la E maiu-
scola, è l’Essere come origine. In tale 
senso, è in una certa contrapposizione 
con la realtà in quanto da noi misura-

sei la consistenza delle cose: «Rerum 
Deus, tenax vigor». È il soffio per cui la 
materia, la mota, il fango di cui Adamo 
era plasmato prese vita, è il soffio di Dio.  
Il nesso con Dio: questo è l’uomo. […] 
b) Il nesso con l’uomo. Ci sono due 
aspetti che introducono il secondo 
fattore. 
Se c’è, dunque, una immagine origina-
ria, se c’è una fisionomia radicale, co-
me partecipazione a ciò che è Dio, è in 
tale immagine, è in tale fisionomia che 
gli uomini si possono riconoscere. Ed 
è solo in questo riconoscimento che c’è 
la possibilità di unità tra gli uomini. 
Questa possibilità c’è solo se si ricono-

sce una fisionomia ultima identica, che 
è data dall’unico gesto creatore, dal fat-
to che l’uomo, l’io umano, è immagine 
di Dio, è nesso con lo Spirito. 
È nel riconoscimento di essere inter-
pellati da Dio che l’uomo impara a ca-
pire anche l’interpellabilità di sé da par-
te di ogni altro uomo, altrimenti l’altro 
uomo è il limite di sé, è l’anti-sé, è il ne-
mico. L’interpellabilità dell’altro uomo 
è fondata sull’origine comune, su que-
sta fisionomia comune nell’origine co-
mune. Così, l’incontro, il riconoscimen-
to e il dialogo con Dio, che ci costitui-
scono come persone, si dilatano per lo-
ro natura come incontro, riconosci-
mento e dialogo tra gli uomini. 
Questo, allora, è il secondo fattore 
dell’istanza fondamentale di liberazio-
ne o del volto vivo dell’uomo: il nesso 
con l’uomo. C’è un termine molto bel-
lo per indicare questa esigenza di nes-
so con l’uomo che deriva dalla coscien-
za originale come rapporto con Dio: è 
la parola «fraternità». Nesso con lo Spi-
rito, con ciò che è oltre noi, e nesso con 
l’uomo, il fratello: ecco il delinearsi ul-
teriore della fisionomia dell’istanza fon-
damentale che ci costituisce. 
Se non si centrano bene questi aspetti, 
viene mortificata l’immagine, la defi-
nizione dell’istanza fondamentale. 
Quanto appena richiamato compie 
l’immagine adeguata dell’istanza fon-
damentale di liberazione che fa vivere 
l’uomo. 
c) Il nesso col mondo. Ma c’è un terzo 
fattore in cui si sviluppa la coscienza 
originale dell’essere rapporto con Dio, 
dell’essere fatti. Colui che ci fa è il pa-
drone del cielo e della terra e, se siamo 
fatti a sua immagine e somiglianza, al-
lora siamo fatti per essere padroni del 
cielo e della terra, cioè per il nesso con 
la terra, il nesso col mondo, l’ideale del-
la cosmicità, del rapporto ordinato di 
possesso, del possesso armonioso del-
le cose, del tutto. […] 
Questa è l’immagine vera dell’uomo, 
tutta quanta concepita nell’istanza fon-
damentale, descritta come nesso vivo 
e perciò tensione a Dio, all’uomo e al 
mondo. Qui sta la definizione dell’io 
come desiderio, di nesso con la dimen-
sione infinita, eccedente, del Mistero, 
come globale desiderio di Spirito, di fra-
ternità e di cosmicità o possesso armo-
nioso. Questa è la potenza ideale che 
costituisce la figura, il fenomeno uma-
no nella natura, nel mondo: potenza 
ideale, desiderio globale di Spirito, di 
fraternità e di cosmicità. 
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Giussani: la liberazione? 
L’uomo si realizza solo 
nell’obbedienza amorosa

Don Luigi Giussani  
(1922-2005),  

fondatore 
di Comunione 
e Liberazione 

 / Siciliani

bile e sperimentabile, e per questa ra-
gione si può introdurre l’alternativa 
“spirito-materia”. Ma io non voglio scen-
dere molto in questi dettagli. Mi preme 
sottolineare che la parola «spirito» è 
quanto di più lontano ci sia dall’astrat-
tezza e dalla vaghezza. Lo Spirito è la 
consistenza di tutte le cose. La traduzio-
ne migliore, o forse il commento più 
bello alla parola «Dio» o «Spirito», è il 
primo versetto dell’Inno dell’Ora Nona, 
che tante volte abbiamo citato: «Rerum 
Deus, tenax vigor», una delle più belle 
definizioni di Dio. Dio, tenace vigore… 
– intraducibile formula! –, consistenza 
permanente e resistente delle cose. Tu 
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